
UN DOSSIER sul preservativo, perché la

Chiesa possa valutare se e come ammetter-

ne eventualmente l’uso, come «male mino-

re» di fronte al dilagare del contagio del virus

dell’Hiv. Commissio-

nato da Benedetto

XVI nell’aprile scor-

so, il dossier è arriva-

todavantiallaCongregazionedel-
laDottrinadellafede, l’exSant’Uf-
fizio. Lo studio affidato al Pontifi-
cioconsiglio per la pastorale della
salute - il «ministero della sanità»
vaticano - è stato realizzato con
l’aiuto di teologi ed esperti: quasi
duecento pagine che affrontano
gli aspetti scientifici e teologi-
co-morali, ma che si fermano da-
vanti alle tavole della legge della
Chiesa.Spetteràoraall’exSant’Uf-
fizio valutare e poi sottoporre le
sue considerazioni al Papa.
Unpasso comunque è stato fatto.

Il cardinale Javier Lozano Barra-
gan ne ha parlato ieri alla presen-
tazione della conferenza interna-
zionale sugli «Aspetti pastorali
della cura delle malattie infetti-
ve», non mancando di citare l’Ai-
ds tra le piaghe che affliggono
l’Africa, nella giornata in cui
l’Onuhapresentatounsuodram-
matico rapporto sulla diffusione
dell’epidemia. Quaranta milioni
di malati nel mondo, che pongo-
no alla Chiesa una domanda alla
quale finora non è stata data ri-
sposta,oltreallaposizioneufficia-
le che esclude l’uso del preservati-
vo e predica semmai l’astinenza
come misura di prevenzione. Per
questo il Pontefice ha chiesto
uno studio esauriente sull’uso del
preservativo«per lepersonecolpi-
te dall’Aids e per quelle affette da
malattie contagiose». «È un pun-

to che preoccupa molto Benedet-
toXVI-haspiegato ieri il cardina-
le Barragan -. Lui mi ha chiesto di
condurre su tale tema un dialogo
con la Congregazione per la Dot-
trina della Fede. E speriamo che il
Santo Padre dica quello che sia
più conveniente su questo argo-
mento».
Neldossier non vengono avanza-
te proposte. «Nella parte scientifi-
cadello studiosiamostati esausti-
vi - ha spiegato oggi Barragan - e i
dati sono di grandissima qualità.
Per quanto riguarda poi l'aspetto
teologico-morale abbiamo un ar-
cobaleno enorme di posizioni, da
quelle più rigorose ad altre più
comprensive». Una gamma di
gradazioni che è possibile trovare
all’interno della Chiesa, dove il
no ufficiale all’uso del preservati-
vo è stato sfumato da personalità
autorevoli, come il cardinale Car-
lo Maria Martini, che dalle pagi-
nedell’Espresso ha affermatonel-
l’aprile scorso che «lo sposo affet-
todall'Aidsèobbligatoaprotegge-
re l'altro partner e questi pure de-
ve potersi proteggere». Sullo stes-
so tema si era già espresso il cardi-
nalebelgaGodfriedDanneels, so-
stenendoche«se permette lapro-
tezione della vita il preservativo

nonha unrilievosolosessuale. Se
un uomo malato di Aids obbliga
una donna ad avere relazioni ses-
suali, leidevepoter imporre ilpre-
servativo, altrimenti si aggiunge
un altro peccato, l'omicidio». Ar-
gomenti forti anche dalla Chiesa
africana, che vive più da vicino la
tragediadiuncontinentedovege-
nerazioni intere sono state falci-
diate dall’Aids.
Impossibile fareprevisionisuqua-

li indicazioni darà il Pontefice,
semprechedecidadidarne,circo-
stanziando i casi in cui la salva-
guardia della vita potrebbe am-
mettere il ricorso al preservativo.
Quel che è certo che mai sarà un
via libera. «Penso che nessuna ri-
sposta della Chiesa debba essere
taledafavorire il libertinaggioses-
suale.Questo lodobbiamosapere
chiaramente», ha voluto precisa-
re il cardinale Barragan.
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Prevenire l’Aids:
dossier vaticano
sul preservativo
Lo studio sarà esaminato dal Papa
Difficile un via libera, forse un’apertura
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Hiv, nuovo contagio
ogni otto secondi
Pessimistico rapporto Onu:
40 milioni di malati nel mondo

■ di Marina Mastroluca

■ Unoogni otto secondi,undici-
mila nuovi contagi ogni giorno.
Malgrado i progressi fatti nelle cu-
re, continua ad aumentare il nu-
mero delle persone colpite dall’Ai-
ds: 2,6 milioni in più in due anni.
Non è un quadro confortante
quellodel rapporto2006presenta-
todalleNazioniUnite.Solonell’ul-
timo anno ci sono stati 4,3 milio-
ni di nuove infezioni, un dato che
porta la cifra dei malati nel mon-
do a quasi 40 milioni.
Parlarediunnumeroglobale inre-
altà è abbastanza fuorviante, visto
che i due terzi dellepersone affette
dall’Hiv vivono nell’Africa
sub-sahariana, e molto spesso
muoiono: dei 2,9 milioni di morti
provocati dalla malattia solo nel
2006, 2,1 erano africani, il 72%,
380.000 erano bambini. A una di-
stanza siderale il Nord America,
dove con 1,4 milioni di malati ci
sono stati 18.000 decessi: l’1,3%.
Africana, donna, giovane, tra i 15
e24 anni. L’identikit virtuale della
vittima del contagio è ancora
drammaticamente lo stesso, l’Aids
ha i confini e il volto dell’Africa,
doveledonnesono il59%deima-
lati. In Swaziland un adulto su tre
è contagiato, in Sudafrica un test a
campione fatto nel 2005 ha mo-
stratocheuno sudueè sieropositi-
vo e spesso non lo sa. L’epidemia
ha però segnato nuovi traguardi
anche in altre aree del mondo.
L’Europa dell’est e l’Asia orientale
hanno registrato un forte incre-
mento del contagio: dal 2004 c’è
stata un’impennata pari ad un au-
mento del 70%, con situazioni
drammatiche in Russia e Ucraina.
La diffusione dell’Hiv ha assunto

«proporzioni allarmanti» anche
in Cina, dove le stime parlano di
650.000personecolpite:qui ilvet-
tore del contagio sono soprattutto
le siringhe infette, passate dall’au-
no all’altro tra i sempre più nume-
rosi tossicodipendenti che fanno
uso di eroina o droghe iniettabili.
«I dati mostrano di nuovo che
l’epidemia globale sta crescendo
in tutte le aree - ha detto ieri Peter
Piot, direttore di UnAids, presen-
tando il rapporto sulla diffusione
della malattia -. E forse la cosa più
preoccupante per me è che anche
nei paesi che avevano avuto dei ri-
sultati nella lotta all’Aids, come
l’Uganda, laTailandiaealcunipae-
si occidentali, vediamo un incre-
mento del contagio». Anche nei
paesi avanzati, in Europa occiden-
tale e in America del Nord i pro-
grammi di prevenzione non han-
nofunzionatocomeavrebberodo-
vuto e il numero dei nuovi conta-
gi si mantiene costante.
Un dato positivo è rappresentato
dalmaggioreaccessoai farmacian-
ti-retrovirali, i soli finora in grado
di tenere relativamente sotto con-
trollo la malattia. Nei paesi a basso
e medio reddito si è passati dal 7%
nel 2003 al 24 per cento attuale,
un successo che in parte spiega
l’incrementodelnumerodeimala-
ti. Solo in Africa sub-sahariana si
calcola che dal 2002 le cure abbia-
no risparmiato la vita a 790.000
persone, in America Latina a
834.000,unrisultatotantopiù im-
portante se rapportato al numero
deicontagiati,1,7milioni.Maare-
stare senza cure è la stragrande
maggioranza dei malati.
 ma.m.
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